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Molto IRuJf. Sìg. ($f Vatrón mivQolendip. 

FFER IS CO àV.S. l'Egloga prima di 
Virgilio , tradotta sì viuamentedal Signor 
ColTantio inforno r che tale larcbbc Hata 
àgiuditio di molti , fe Virgilio ilteflb ha- 
ucile cantato ne la noltra lingua > c fe quc- 
gi'> per aggradire la lua Mula Pa florale, fece degne le felue 
de' Coni'c li Romani» farà lecito ancora à mè ornar quefto 
bofchereccio componimento con il nobiliilìmo nome di 
V. S. la quale , olire la Nobiltà del fangue > la gentilezza 
dc'eoftumi ,e 1 honoratiflime cariche Soldateichc folte- 
1 Aute fin da' tuoi primi anni in Fiandra , 6V hora in quefta 
Pro, i )cia,dimolìra ancora cflattiflìmacognitioncdi tutte 
le buone lettere . Non i leu lo punto la piccolezza del do* 
no , rendendomi fi curo , che l'immenfo mare della Tua be« 
«ignita | accetta: egualmente 1 nui h umili , & 1 fiumi prò* 
fondi, cV al a grandezza d' n'amino gcncrofo, neflun do* 
fio è picciolo. Di Fermo» Iure di Nouciubrc ióoj, 

Vi V.S. Molto liiuftrc 
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Melibco, c Titiro. 




' Vri ampio foggio all'ameni/* 

f membra 

Torrido, corihumìl %ampo~ 
.1 gn a canti 
Silueflre mufaT viro, e noi metti 
Lafciam del patrio fen campile confini 
Scoi la patria fuggism , tu aliombraf$ifò % 
fai d'ognintorno rifonarle felue 
Isella diletta tua ■ 'vaga Emanili . 
Tmro. Sola cagion del mio ripofo^ e'vnnume^ 
O Alelibeo ^ch'Idolo mio fa fempre 
Ter cui da no fin cui li njn tener agno 
tyrffo d/Jgiunto , in facrificio à lui y 
Sara per le mie man dato all'altare , 
Egli fa le mie 'vacche andar pafcendo , 

A 2 Come 



~Qome tu vedi, e conagreJie tuhA 
ofyfi concede cantar quel eh* io de fio , 
Mchb. j^(on t inmàio di ciò : fiupor ne prendo 
csVfentre tutto fojftpra è il Alondo volto ; 
Ecco alT incontro > ch'io carco di doglia f 
Guido quanto più pojfo ti gregge lungi, 
E quella , che tu vedi appena traggo 
fs^Miferanda Capretta , che pur dianzi 
Tra denfi arbufi due gemelli apunto 
'Partorì del mio Gregge vnica jf?eme ; 
Qv-tlt hor conuien 7 ch'inuolontaria lafcì % 
((tAhigraue doglia) in fu la nuda felce : 
Spejfo quello gran mal predetto hauerne 
Le guerci hor mi fouien dal Crei comb < (te f ' 
Se la mia mente in ciò fiata non fujfe 
Tiù che (tolta m>ù fempre , e quello ancor é 
ZNe^ predi jfe tal hor da vrìVlce caua 
ha fìntlìra fornice : hor tu mi narra 
Qttal fa Titiro Dio quello ch'adori . 
Titiro . ^enfaigran tempo [tolto , ò Alelibeo , 
Che la Otta , ch'il Alondo tutto appella 
€ Koma fujfe , alla no fra hoggi fimile , 
Là ve Jiam vfi di portar fouente 
JOe greggi no fri i ttntrelli pam ; 

Cosi 



Qo si tra (ani , e cagnolini , e (apre $ 
Ecaprettini infieme y £f alt e, e b affé 

Cofe ( p*XJs2 ) 10 Vl f ea f e *nP re eguaglianza 
<£Ma tanto foura t altre il capo e folle , 
Quinto foura Viburni ahi Opre fi . 

|fd& E optai ti Jpinfè alta cagione i pasfi 
Volgere alla Città del Mondo Donna ? 

Tiùro . De fio di libertà , cjual fe ben tardi , 

'Pur al fin venne, e me giacente erejfe % 
Se ben mentre dal crin candido pelo 
Sotto radente ferro à terra cade ; 
Purpietofa ver me gli occhi riuolfe, 
'Poi eh' si mar tilt entro di fe mi accoglie^ 

on fi a > c ^ e (f<*l*tcd più rni riuegga 9 
Et à ragion , il dirò pur , che mentre 
Seco feci foggiorno vnqua non hebbi 
Speme di libertà cura del mio, 
E fe ben del mio gregge , e latte in copia* 
E Vt ttime portai fouente à quella , 
J^(on pero la mia deflra vnqua p efante 
'Torno colàd onde primier fi tolfè . 
Mdib. Stupido fui taluolta , à che tu mefla 
Jnuocasji li Dei tanto Amarilli ì 

Et in cut prò da gì* incarnati rami 

Tender 



Tender Lfciafsi igia maturi pomi f 
Ala che ? 'Ti tiro quinci era lontano* 
Onde quelli arbufcellt , e c Pini, e Fon/% 
Xvdian tutti gridarTitiro torna* 

Titiro . £ che poteuo io far mentre 1'vfcire 
Di ferviti* non era à me concedo, 
JA(V/ Deiritrouar propitij aloroue . 
Vi Adi in Tioma quel Numerò Afeli beo , 
*A cui di aafcun mefe vn giorno fumanù 
y no [tri alt art , e i chiari fiochi fendono ; 
Egli primo rifftofta k me chiedente , 
Die con tat detti . Ite ¥ allori k pafcere 
J vottri Armenti , e come pria del Tauro 
piegate allegri al duro giogo gli homeri . 

MdiK 0 fortunato Veglio t tuoi gran campi 
Saran dunque per (èmpre a te concepì % 
JE fe ben nudo fatto hor ne circonda , 
E fango fa palude i giunchi apprejìa 9 
^(on fa però , ch'i non vfatt erbaggi 
*2{ecbino al gregge tuo pregnante aborto . 
J\/e fa, che d~J propinquo infetto armento 
T ragga pefle mail tuo, quantunque pocai 
Op u d'ogn altro fortunato Veglio , 
Tom he tra noti fumi , e fieri fonti , 

Godrai 



Godrai d'arboree d'antri il jrefco,eì ombra 
Quindi la fiepc del vie in tuo campo , 
Jn cui del faliceto ifiorpafauti 
Son maijempre in tuo prò dati' spi hiblee # 
Ti fora alta cagion d'alto ripofo y 
Con lieue mormorio, con p land aura, 
E quindi ancor fot/ alt a rupe alt aure. 
Sgorgherà potator canore voci , 
jSfe le rauche Colombe in tanto porgere 
Gì v fati accènti , tua mercede, e cura» 
Celfaran mai , ne Tortorel/agemere. 
Tìtiro. Vrima dunque vedrà fi il (jruo in aeri 
1* after giocondo , e i nudi 7* e fa al lido 9 
Prima l'arare il Tarto^ò f cri da 'Tigre, 
Lontana dalla fua primiera fionda , 
'Berrà Germania, che del j^jume amico. 
Il caro volto vnqua il mio petto obli] . 
Mdifa, ay^Ia noi pien di dolor quinci partendo 

JSTandrem Scithia cercado></fiica>e (reta, 
Et il rapido Oaffe , e la di (giunta 
Totalmente dal mondo ampi a Bertagna: 
E quando fa, eh* il patrio Jeno y et campi, 
Et poueri tugurtj vnqua riuegga ? 
E dopo quante rmouate arifte , 

Qtiuedrò 



T^medrb mìei Poderi , anzj mìei Regni ? 
Fien dunque i colti fuoli in preda a H arbori) 
6 le torride (piche in vn conce ff e ? 
Ècco ciuil difcordia otte ne mena 
oZMifert Cittadini , ecco de i campi 
Seminati da noi , chi farà 'Donno, 
tiorba tu Alelibeo fihiera le <viti> 
6t in prò de nemici arbori inejìa : 
Jte caprette mie , cjuai fife <vn tempo 
Felice Gregge \ itene pur , ch'ornai 
*Più non vedrouui in wn verd' antro afiifi, 
Tender fi come pria d'orrida Rupe $ 
J\(on cantaro più verfi^ e fe ben voflro 
Saro Pafiore più non carpirete 
cimare Salci > e florido Ci tifi • 
Titiro. potrai tù c\ue$la notte in fino alf erba 
o^Iecopofar^chedi maturi frutti , 
£ demolii cajìagne, eden fi latte , 
E nella tafca , e nel tugurio abondo 5 
6 già di quefìe Ville 1 tetti fumano ; 
E "Via più l ombre d alti monti cadono* 



IL FINE- 



